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n
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e
agli u

om
in

i e alle d
on

n
e d

i b
u

on
a volon

tà
d

ella B
asilicata

C
arissim

i,
     ci prepariam

o al C
onvegno della C

hiesa che è in Italia. Si svolgerà a
V

erona dal 16 al 20 ottobre prossim
i. V

i facciam
o pervenire il nostro

m
essaggio, che illustra a tutti il cam

m
ino che le nostre chiese stanno

com
piendo in questi m

esi.
     Siam

o stati, infatti, invitati a prestare attenzione ad alcune grandi
aree dell�esperienza personale e sociale. V

i presentiam
o alcune riflessio-

ni sulla fragilità um
ana e sulla vita affettiva.

I. L
A FR

A
G

IL
IT

À U
M

A
N

A

1. Il m
istero

 d
el C

risto
 so

fferen
te

 �A
b

b
ia

te in
 v

o
i gli stessi sen

tim
en

ti ch
e fu

ro
n

o
 in

 G
esù

 C
risto

, il
qu

a
le, p

u
r essen

d
o

 d
i n

a
tu

ra
 d

iv
in

a
, n

o
n

 co
n

sid
erò

 u
n

 teso
ro

 gelo
so

la
 su

a
 u

gu
a

glia
n

za
 co

n
 D

io
; m

a
 sp

o
gliò

 se stesso
, a

ssu
m

en
d

o
 la

co
n

d
izio

n
e d

i serv
o

 e d
iv

en
en

d
o

 sim
ile a

gli u
o

m
in

i� (Fil 2,5-7).
     C

on l�Incarnazione il Figlio di D
io si è fatto uom

o, condividendo la
nostra condizione debole e fragile, eccetto il peccato. H

a sperim
entato

la gloria del successo e la gioia dell�am
icizia, m

a anche la tristezza del
tradim

ento e il peso della sofferenza. Per com
prendere pienam

ente tut-
to il m

istero dell�uom
o occorre guardare e im

m
ergersi nel m

istero di
C

risto. Solo in G
esù C

risto tutti gli aspetti della vita um
ana vengono

1
2

noi sappiam
o dare la nostra vita per i fratelli (1G

v  3,16).
     Sia, la nostra Pasqua, una m

anifestazione gioiosa d
el Signore che

vince le tenebre dell�egoism
o e d

ella m
orte per far trionfare la carità

senza lim
iti e la vita vera nel cuore delle donne, degli uom

ini, delle fa-
m

iglie e dell�intera um
anità.

A
u

gu
ri di ogn

i ben
e a tu

tti.

                                                                   I V
escovi d

ella B
asilicata

Potenza, dalla sede della C
onferenza Episcopale di Basilicata,

Pasqua di R
esurrezione 2006

N
O

T
E

1 Il sen
so d

el m
atrim

on
io (p

arte I) Intervista a R
obert G

eorge, profes-
sore d

i P
rinceton

P
R

IN
C

E
T

O
N

 (N
ew

 Jersey), 1° aprile 2006 (Z
E

N
IT.org).



2 chiaram
ente illum

inati e rettam
ente com

presi, perché solo G
esù C

risto
�svela... pienam

ente l�uom
o all�uom

o e gli fa nota la sua altissim
a voca-

zione� (G
S, 22).

     Il docum
ento preparatorio al prossim

o C
onvegno Ecclesiale N

azio-
nale ci ricord

a che �l�accoglienza d
ella fragilità non riguard

a solo le
situazioni estrem

e. O
ccorre far crescere uno stile di vita verso il proprio

essere creatura e nei rapporti con ogni creatura: la propria esistenza è
fragile e in ogni relazione um

ana si viene in contatto con altra fragilità,
così com

e ogni am
biente um

ano o naturale è frutto di un fragile equili-
brio� (T

estim
on

i del R
isorto...T

raccia, n. 15c).
      D

a qui un com
pito per tutti: vivere la propria esistenza com

e m
iste-

ro e com
e dono, per sé e per il prossim

o; accogliere gli altri com
e fratelli,

perché figli dello stesso Padre. Solo così sarem
o, tutti e insiem

e, i prota-
gonisti di una nuova civiltà, quella della verità e dell�am

ore. U
na civiltà

che aiuta ad accettare il proprio lim
ite e ad accogliere la fragilità degli

altri, insegna a cond
ivid

ere e interpretare la vita com
e d

ono, sa d
ar

conto di tutti gli aspetti dell�esistenza um
ana, non censura e non esclu-

de nessuno, perché tutti abbraccia, tutti accoglie, ascolta, accom
pagna,

am
a.

2. U
n

a
 gra

n
d

e scu
o

la
 d

i u
m

a
n

ità
�D

io
 h

a
 scelto

 ciò
 ch

e n
el m

o
n

d
o

 è d
ebo

le p
er co

n
fo

n
d

ere i fo
rti. (�

)
P

erciò
 m

i co
m

p
ia

ccio
 n

elle m
ie in

ferm
ità

, n
egli o

ltra
ggi, n

elle n
eces-

sità
, n

elle p
ersecu

zio
n

i, n
elle a

n
go

sce so
fferte p

er C
risto

: q
u

a
n

d
o

so
n

o
 d

eb
o

le, è a
llo

ra
 ch

e so
n

o
 fo

rte� (1C
or 1,27; 2C

or 12,10).
     C

i rivolgiam
o in particolare a voi, fratelli e figli carissim

i, che in va-
rio m

odo portate con più evidenza nel cuore, nella carne e nello sguar-
do, i segni della debolezza e della fragilità um

ana.
      Pensiam

o a quanti soffrono per la m
alattia o per l�indifferenza della

società a m
otivo di un certo disagio m

entale, a quanti, im
m

igrati nel
nostro Paese, in cerca di m

igliori possibilità di vita, faticano per farsi
riconoscere e accettare, a quelli che vivono nel carcere o soffrono
l�em

arginazione per gli errori com
m

essi, a coloro che cercano ingenua-
m

ente nei paradisi artificiali dell�alcool e della droga spazi di presunta e
fugace felicità, a tutti quelli che sono usurati e resi poveri dall�egoism

o,

1
1

m
ozione concreta della fam

iglia.

8. S
ia

te tu
tti co

n
co

rd
i: il p

rim
a

to
 d

ella
 testim

o
n

ia
n

za

�E
 u

gu
a

lm
en

te v
o

i, m
a

riti, tra
tta

te co
n

 rigu
a

rd
o

 le v
o

stre m
o

gli,
p

erch
é il lo

ro
 co

rp
o

 è p
iù

 d
ebo

le, e ren
d

ete lo
ro

 o
n

o
re p

erch
é p

a
rteci-

p
a

n
o

 co
n

 v
o

i d
ella

 gra
zia

 d
ella

 v
ita

... E
 fin

a
lm

en
te sia

te tu
tti co

n
-

co
rd

i, p
a

rtecip
i d

elle gio
ie e d

ei d
o

lo
ri d

egli a
ltri, a

n
im

a
ti d

a
 a

ffetto
fra

tern
o

, m
iserico

rd
io

si, u
m

ili;�  (1P
t  3,7-8).

      C
i avviciniam

o al C
onvegno di V

erona. V
iene proposta la v

ita
 a

f-
fettiva com

e prim
o am

bito per la testim
onianza di G

esù R
isorto. Infat-

ti �
il m

on
do degli affetti su

bisce oggi u
n

 poten
te con

dizion
am

en
to in

 di-
rezion

e di u
n

 su
perficiale em

ozion
alism

o, che ha spesso effetti disastrosi
su

lla verità delle relazion
i. L

�iden
tità e la com

plem
en

tarietà sessu
ale, l�edu

-
cazion

e dei sen
tim

en
ti, la m

atern
ità/patern

ità, la fam
iglia e, più

 in
 gen

e-
rale, la dim

en
sion

e affettiva delle relazion
i sociali, com

e pu
re le varie for-

m
e di rappresen

tazion
e pu

bblica degli affetti han
n

o u
n

 gran
de bisogn

o di
ap

rirsi alla sp
eran

za e qu
in

d
i alla ricch

ezza d
ella relazion

e, alla
costru

ttività della gen
erazion

e e del legam
e tra gen

erazion
i� (T

estim
on

i
del R

isorto...T
raccia, n. 15a).

     Il grande valore della vita affettiva richiede una testim
onianza cri-

stiana forte e sincera. Infatti, i cattolici non potranno essere credibili
nelle battaglie a difesa della fam

iglia e della vita, se la coerenza con il
V

angelo, che tutti professiam
o, non si m

anifesterà attraverso una testi-
m

onianza senza om
bre e non avrà il vigore di una fedeltà, indiscussa

ed irreprensibile, ai valori espressi dalla fam
iglia fondata sul m

atrim
o-

nio.
     La V

ergine M
aria, M

adre della C
hiesa e C

onsolatrice degli afflitti, ci
accom

pagni con il suo m
aterno am

ore e ci sostenga nell�im
pegno di

trasform
are il m

ondo della sofferenza e della m
alattia in una scuola di

nuova um
anità. Lei, R

egina della fam
iglia, ci conduca ogni giorno alla

scuola di N
azareth e renda le nostre fam

iglie capaci di irradiare l�am
o-

re vero che viene da D
io per donare alla città dell�uom

o la ricchezza
della relazione fraterna e della speranza duratura.
     L

a M
ad

re d
el Signore R

isorto ci guid
i, in questa Santa Pasqua, ad

accogliere l�A
m

ore di C
olui che dona la Sua vita per noi, affinché anche
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a tanti che sono privati del fondam
entale e inalienabile diritto al lavoro

o vivono nella solitudine e nell�incertezza a causa dell�età avanzata, a
quanti soffrono per  una qualsiasi prova.
     A

 tutti voi vogliam
o dire con forza: la vostra esperienza della soffe-

renza e della debolezza pone interrogativi fondam
entali, reali e pres-

santi, sulla necessità e sul dovere di salvaguardare e prom
uovere la

qualità della vita, in ogni istante e in tutte le circostanze.
     N

oi vescovi, insiem
e con le nostre com

unità, siam
o vicini con tutto il

nostro preoccupato affetto. C
onfessiam

o che non abbiam
o, sem

pre e
concretam

ente, i m
ezzi per venire incontro alle vostre necessità. Siate

certi, però, della nostra sollecitudine e del nostro im
pegno incondizio-

nato, consapevoli che �le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce
degli uom

ini d�oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono,
sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di
C

risto, e nulla vi è di genuinam
ente um

ano che non trovi eco nel loro
cuore� (G

S,1).
     A

nche noi guardiam
o con fiducia e favore alle conquiste scientifi-

che. Esse, m
olte volte,  perm

ettono di dare concrete e positive risposte ai
tanti problem

i e di pensare al futuro con fondata speranza.
     Siam

o ugualm
ente convinti che, nonostante ogni sforzo, la società

tecnologica non riesce ad elim
inare la sofferenza e a m

igliorare quelle
form

e d
i esistenza in cui em

erge con m
aggiore chiarezza la fragilità

um
ana. N

on vi riesce perché m
olte volte la fragilità dipende da fattori

interiori e non da cause esterne all�uom
o.

     È  necessario, pertanto, recuperare il significato profondo della de-
bolezza e della vulnerabilità dell�esistenza um

ana, accogliendone sia il
peso che la dignità e il valore. O

ccorre superare ogni atteggiam
ento di

passiva rassegnazione, m
a è bene evitare anche atteggiam

enti di dan-
noso vittim

ism
o. Solo il recupero delle ragioni vere della vita può per-

m
ettere di non soccom

bere di fronte alle difficoltà e di alim
entare un

im
pegno costruttivo e fecondo, capace di far vivere tutte le situazioni

da protagonisti.
     La sofferenza appartiene al m

istero dell�uom
o. A

nche questo aspet-
to determ

inante della vita um
ana va accolto tenendo fisso lo sguardo

su G
esù C

risto, il quale, per am
ore, ha dato la  vita per noi (R

m
 5,7-8).

1
0

le, un irriducibile aspetto del benessere e della piena realizzazione del-
l�uom

o e della donna che si uniscono in vincolo sponsale.
     Q

uando il m
atrim

onio è correttam
ente inteso com

e l�unione perm
a-

nente ed esclusiva fra coniugi sessualm
ente com

plem
entari, in cui la

condivisione fedele, am
orevole e com

prensiva della vita è fondata sul-
l�unione dei corpi in �una sola carne�, si capisce che il m

atrim
onio co-

stituisce già di per sé un m
otivo per la sua validità, e che il suo valore

non dipende quindi da altri obiettivi per i quali esso si pone in senso
strum

entale.
     N

ell�unità tra un uom
o e una donna, ad ogni livello del loro essere -

biologico, em
otivo, caratteriale, razionale, spirituale - il m

atrim
onio

costituisce una scelta razionalm
ente valida com

e fine a se stesso.
      C

osì com
e l�elem

ento fondam
entale dell�am

icizia non sponsale è la
stessa am

icizia e non altri fini a cui l�am
icizia possa essere strum

ental-
m

ente utile, l�elem
ento fondam

entale del m
atrim

onio è lo stesso m
atri-

m
onio�

1.
     Furono m

otivi di sana ragione e di politica sapiente e lungim
irante,

quelli che convinsero i nostri costituenti ad introdurre nella C
ostituzio-

ne italiana gli articoli che qui riportiam
o.

     �A
rt. 29. L

a R
epu

bblica ricon
osce i diritti della fam

iglia com
e società

n
atu

rale fon
data su

l m
atrim

on
io. Il m

atrim
on

io è ordin
ato su

ll�egu
aglian

-
za m

orale e giu
ridica dei con

iu
gi, con

 i lim
iti stabiliti dalla legge a garan

-
zia dell�u

n
ità fam

iliare.
     A

rt. 31. L
a R

epu
bblica agevola con

 m
isu

re econ
om

iche e altre provvi-
den

ze la form
azion

e della fam
iglia e l�adem

pim
en

to dei com
piti relativi,

con
 particolare rigu

ardo alle fam
iglie n

u
m

erose�.
     N

on possiam
o, perciò, nascondere, in questi tem

pi, la nostra sincera
preoccupazione per il futuro della società italiana e, in particolare, delle
giovani generazioni.  Infatti, m

entre si lotta per  il riconoscim
ento dei

diritti di quanti scelgono un tipo di unione diversa da quella fondata sul
m

atrim
onio, in realtà si svuota la fam

iglia fondata sul m
atrim

onio del
suo valore personale, culturale, sociale e politico. È giusto trovare la via
per assicurare i diritti costituzionali a tutti i cittadini, al di là delle scelte
personali di vita affettiva; m

a è giusto, necessario e urgente dare piena
attuazione alla C

ostituzione italiana con una politica organica di pro-



4 La C
roce di C

risto non è il  segno di sconfitta, m
a di un grande avveni-

m
ento di am

ore. È am
ore eccedente e sovrabbondante, che supera ogni

attesa, abbraccia e red
im

e tutta la vita d
ell�uom

o. Q
uesto am

ore, se
accolto e corrisposto, d

à senso e significato a tutta la vita, in tutte le
situazioni.
     Per com

prendere le nostre sofferenze dobbiam
o rispondere all�invi-

to di G
esù che dice: �V

enite a m
e, voi tutti, che siete affaticati e oppressi,

e io vi ristorerò� (M
t 11,28). Solo im

itando G
esù, am

ando e portando
sulle spalle la croce (Lc 9,23), non resterem

o schiacciati dai nostri lim
iti.

Il peso delle nostre sofferenze diventerà �dolce� e �leggero� (M
t 11,29-

30).
     È questa la testim

onianza gioiosa di una nostra giovane conterra-
nea, M

aria M
archetta, nata e vissuta a G

rassano (M
T) dal 16 febbraio

1939 al 7 aprile 1966. G
ioviale e sem

pre lieta, ha vissuto la sua breve
esistenza inchiodata a un letto a causa di grave m

alattia. Lei conforta-
va chi cercava di consolarla, m

entre soffriva nella carne, �non  riusciva
a essere triste�, perché aveva scoperto nella sequela di C

risto il signifi-
cato d

ella sua vita. Scriveva nel suo d
iario: �M

io D
io, il m

io cu
ore è

colm
o di in

fin
ita ricon

oscen
za per averm

i fatto capire la n
ecessità e la

bellezza della sofferen
za�.

3. R
esp

o
n

sa
b

ili d
i u

n
a

 so
cietà

 so
lid

a
le

�H
o

 a
v

u
to

 fa
m

e e m
i a

v
ete d

a
to

 d
a

 m
a

n
gia

re, h
o

 a
v

u
to

 sete e m
i

a
v

ete d
a

to
 d

a
 b

ere; ero
 fo

restiero
 e m

i a
v

ete o
sp

ita
to

, n
u

d
o

 e m
i

a
v

ete v
estito

, m
a

la
to

 e m
i a

v
ete v

isita
to

, ca
rcera

to
 e siete v

en
u

ti a
tro

v
a

rm
i. (�

) O
gn

i v
o

lta
 ch

e a
v

ete fa
tto

 q
u

este co
se a

 u
n

o
 so

lo
 d

i
q

u
esti m

iei fra
telli p

iù
 p

icco
li, l�a

v
ete fa

tto
 a

 m
e� (M

t 25,35-36.40).
     Le parole di G

esù sono rivolte a noi. N
essuno ci è estraneo. Siam

o
tutti responsabili della costruzione di una società più fraterna e solidale,
dove regnino incontrastate la giustizia e l�am

ore.
     La vita nella nostra R

egione m
ostra ogni giorno inediti segni di fra-

gilità. Siam
o, perciò, chiam

ati ad assum
ere le nostre responsabilità nel-

la costruzione di una società solidale con i più deboli. G
uardiam

o con
estrem

a preoccupazione al diffondersi dell�uso dell�alcool tra i giovani;
né possiam

o ignorare il lento, m
a tenace diffondersi dello spaccio e del-

9

lescenza a vivere, com
e dono di D

io, una affettività che abbia il sapore
fresco della chiarezza, della libertà e della spiritualità. Saranno, in tal
m

od
o, aperti al d

ono totale d
i se stessi nel m

atrim
onio o nelle varie

vocazioni alla vita consacrata.
      D

i fond
am

entale im
portanza è l�ed

ucazione d
el cuore. L

e nostre
com

unità ecclesiali,  attraverso la pastorale giovanile, m
olto possono

fare affinché i giovani non si avvicinino all�am
ore con sospetto o con

aggressività, m
a lo sperim

entino com
e un m

eraviglioso dono di D
io.

     Il calore dello stare insiem
e, dell�am

icizia fraterna e gratuita, non è
vuoto sentim

entalism
o, m

a capacità di costruire quelle relazioni forti,
che perm

ettono il radicarsi dei valori più alti della esistenza um
ana e

del V
angelo del Signore.

     O
ggetto di cura e di riflessione sarà, anche, im

postare validi percorsi
educativi per l�educazione all�affettività nella vita consacrata. Il dono e
la chiam

ata alla consacrazione a D
io sono un invito a porre il proprio

cuore in sintonia con gli orizzonti liberi ed infiniti del cuore di D
io.

     La grazia, che D
io dona alla consacrazione nel celibato sacerdotale

e nella vita religiosa, offre la forza per superare il rischio di un cuore
inaridito e la tentazione di scelte com

pensative, gratificanti m
a prive di

trasparenza e lum
inosità.  A

ncor più necessaria è, quindi, l�educazione
del cuore.

7. N
essu

n
o

 p
ren

d
e in

 o
d

io
 la

 p
ro

p
ria

 ca
rn

e

�N
essu

n
o

 m
a

i in
fa

tti h
a

 p
reso

 in
 o

d
io

 la
 p

ro
p

ria
 ca

rn
e; a

l co
n

tra
rio

la
 n

u
tre e la

 cu
ra

, co
m

e fa
 C

risto
 co

n
 la

 C
h

iesa
, p

o
ich

é sia
m

o
 m

em
-

b
ra

 d
el su

o
 co

rp
o

. P
er q

u
esto

 l�u
o

m
o

 la
scerà

 su
o

 p
a

d
re e su

a
 m

a
d

re
e si u

n
irà

 a
lla

 su
a

 d
o

n
n

a
 e i d

u
e fo

rm
era

n
n

o
 u

n
a

 ca
rn

e so
la

. Q
u

esto
m

istero
 è gra

n
d

e; lo
 d

ico
 in

 riferim
en

to
 a

 C
risto

 e a
lla

 C
h

iesa
!�(E

f 5,
29-32).
     A

 partire dalla fede in G
esù C

risto, la C
hiesa propone il valore della

fam
iglia com

e cardine della società e com
e un bene per tutti, credenti e

non credenti. N
on m

ancano, oggi, pensatori che sottolineano con m
oti-

vazioni convincenti, dal punto di vista razionale, il valore della fam
iglia

com
e bene um

ano fond
am

entale. �Il valore d
el m

atrim
onio non è

m
eram

ente strum
entale. Il m

atrim
onio è un bene um

ano fondam
enta-
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l�uso delle droghe, registrato anche dalle cronache degli ultim
i m

esi.
      Le nostre fam

iglie m
ostrano sem

pre m
aggiore affanno nell�affron-

tare i problem
i provocati dalla crescita dei giovani, in una atm

osfera
resa insicura dalla m

ancanza di prospettive di lavoro. N
elle stesse fam

i-
glie com

inciano ad apparire alcune crepe in quella coesione, che, fino-
ra,  le ha rese capaci di superare, con coraggio, ostacoli e difficoltà di
ogni genere.
     N

on è, poi, piccola fragilità il raffreddarsi, nei giovani, dell�interesse
attivo per il bene com

une e la grigia rassegnazione di fronte alla opacità
dei percorsi pubblici attuati per lo sviluppo della Basilicata.
      O

ccorre vincere ogni form
a di scetticism

o e m
etterci al lavoro, con

diligenza e intelligenza, con am
ore e generosità, con realism

o e lungi-
m

iranza, con entusiasm
o e com

petenza.
      Il Signore R

isorto e la forza di am
are che viene da Lui ci dicono che

alleviare la sofferenza di chi vive in una situazione di particolare indi-
genza è possibile: possiam

o creare condizioni più um
ane nelle carceri,

assicurare un�accoglienza più idonea agli im
m

igrati, aiutare i giovani a
guardare la vita con ottim

ism
o e ad avere m

aggiore fiducia in se stessi,
accom

pagnare e proteggere i più deboli e indifesi.
     C

hiunque ricopre un posto di responsabilità sa che è possibile vince-
re la piaga della disoccupazione.  È dovere m

orale inderogabile pro-
m

uovere politiche attive affinché ogni uom
o possa esercitare il diritto

inalienabile al lavoro, sostegno necessario affinché  il diritto alla vita ed
alla fam

iglia non sia una vuota enunciazione di parole, m
a autentica

costruzione di fatti benefici.
     È

 possibile offrire agli anziani spazi d
i partecipazione e garantire

form
e adeguate di assistenza sociale e sanitaria, valorizzando la loro

ricca esperienza di vita e la loro saggezza.
     È possibile e doveroso assicurare a tutti gli am

m
alati, in tutti i luoghi

e in tutte le situazioni, le cure necessarie per vincere o alleviare le soffe-
renze. La riorganizzazione sanitaria, pur necessaria, non può essere
determ

inata da calcoli esclusivam
ente econom

ici.  Il nostro pensiero va
a quanti abitano le zone interne o periferiche della R

egione. C
i auguria-

m
o che, in Basilicata, la crescita dell�organizzazione sanitaria sia al ser-

vizio della vita e della dignità di ogni persona. In una nazione civile, la

8 pieno significato nella gioia d
el d

ono totale e d
efinitivo d

i se stessi
dell�agàpe.
�F

a parte degli svilu
ppi dell�am

ore verso livelli più
 alti, verso le su

e in
ti-

m
e pu

rificazion
i, che esso cerchi ora la defin

itività, e ciò in
 u

n
 du

plice
sen

so: n
el sen

so dell�esclu
sività �

 «solo qu
est�u

n
ica person

a» �
 e n

el
sen

so del «per sem
pre». L

�am
ore com

pren
de la totalità dell�esisten

za in
ogn

i su
a dim

en
sion

e, an
che in

 qu
ella del tem

po. N
on

 potrebbe essere di-
versam

en
te, perché la su

a prom
essa m

ira al defin
itivo: l�am

ore m
ira al-

l�etern
ità. S

ì, am
ore è «estasi», m

a estasi n
on

 n
el sen

so di u
n

 m
om

en
to di

ebbrezza, m
a estasi com

e cam
m

in
o, com

e esodo perm
an

en
te dall�io chiu

so
in

 se stesso verso la su
a liberazion

e n
el don

o di sé, e proprio così verso il
ritrovam

en
to di sé, an

zi verso la scoperta di D
io: « C

hi cercherà di salvare
la propria vita la perderà, chi in

vece la perde la salverà » (L
c 17, 33), dice

G
esù�  (D

eus C
aritas est, n. 6).

      N
ella fam

iglia, eros e agàpe vanno sem
pre insiem

e; non è m
ai possi-

bile separarli, pena lo sm
arrim

ento del ruolo stesso che il C
reatore ha

assegnato alla fam
iglia e la condanna dell�uom

o e della donna a solitu-
dini, che rendono sem

pre più evidenti elem
enti di fragilità, di provviso-

rietà e di insicurezza.
     Per questo m

otivo m
olte fedi religiose, da secoli, sostengono il valore

insostituibile della fam
iglia per l�educazione dei giovani e nella costru-

zione di una società pacifica.

6. L
�ed

u
ca

zio
n

e d
el cu

o
re

�D
iscern

im
en

to
, lin

gu
a

, o
cch

i, o
recch

i e cu
o

re d
ied

e lo
ro

 p
erch

é ra
-

gio
n

a
ssero

. L
i riem

p
ì d

i d
o

ttrin
a

 e d
�in

telligen
za

, e in
d

icò
 lo

ro
 a

n
-

ch
e il b

en
e e il m

a
le. P

o
se lo

 sgu
a

rd
o

 n
ei lo

ro
 cu

o
ri p

er m
o

stra
r lo

ro
la

 gra
n

d
ezza

 d
elle su

e o
p

ere�. (S
ir 17,7-5).

     L�educazione affettiva dei giovani trova le condizioni ottim
ali in un

am
biente fam

iliare fondato sul dono gioioso ed irrevocabile dei genito-
ri. Tutti conoscono i danni recati, dall�atm

osfera affettivam
ente incerta,

provocata dalle fam
iglie frantum

ate, allo sviluppo arm
onico delle gio-

vani personalità in crescita, anche in assenza di ogni consapevole col-
pa. N

on piccola cosa è, quindi, la fam
iglia fondata sul m

atrim
onio. Le

ragazze ed i ragazzi devono essere perciò educati fin dalla prim
a ado-



6 cura degli am
m

alati è un servizio prim
ario da svolgere con com

peten-
za professionale e am

ore, affinché tutti possano godere di  terapie effi-
caci e tem

pestive..
     La com

unità ecclesiale, rappresentata dai cappellani e dai volontari
che collaborano con loro, ha il com

pito im
portante di portare all�am

-
m

alato l�attenzione del cuore, la luce della fede, il calore della speranza,
la pienezza di um

anità. Sarebbe, infatti, una grave om
issione far m

an-
care la presenza della C

hiesa accanto ai nostri m
alati.

II. L
A V

ITA A
FFE

T
T

IV
A

4. D
a

lla
 so

litu
d

in
e, u

n
o

 sgu
a

rd
o

 v
erso

 l�a
lto

�A
 te, S

ign
o

re, elev
o

 l�a
n

im
a

 m
ia

, �
G

u
id

a
m

i n
ella

 tu
a

 v
erità

 e istru
-

iscim
i, p

erch
é sei tu

 il D
io

 d
ella

 m
ia

 sa
lv

ezza
. V

o
lgiti a

 m
e e a

b
b

i
m

iserico
rd

ia
, p

erch
é so

n
o

 so
lo

 ed
 in

felice. A
llev

ia
 le a

n
go

sce d
el m

io
cu

o
re, lib

era
m

i d
a

gli a
ffa

n
n

i�. (S
alm

o 25,1.5.16-17).
      C

om
e il salm

ista, ogni uom
o è consapevole di essere fatto per una

vita superiore e le aspirazioni del suo cuore sono senza confini. N
ella

concreta realtà d
i ogni giorno, però, sperim

enta in tanti m
od

i i suoi
lim

iti creaturali. Sì! O
gni uom

o, in quanto creatura, è fragile e lim
itato.

N
essuno è esente dalla fragilità um

ana, sia essa fisica, spirituale, em
oti-

va o di qualsiasi altro genere. Tutti ne facciam
o esperienza e siam

o in-
terpellati da essa, a livello personale e com

unitario. La fragilità riguar-
da  e accom

pagna la vita di tutti. Perciò nessuno di noi può guardare
alle �fragilità estrem

e� degli altri con estraneità e distacco, con l�atteg-
giam

ento d
i chi non ha bisogno d

i niente, perché �non fragile�, e si
deve prendere cura di alcuni dei suoi fratelli, perché �fragili� e bisogno-
si.      L

a �solitud
ine� è certam

ente una d
elle form

e oggi più em
ergenti

della fragilità um
ana, proprio nel tem

po delle com
unicazione di m

as-
sa. Per questo m

otivo il cu
ore dell�u

om
o n

on
 ritrova pace fin

ché n
on

 di-
m

ora in
 D

io (cf. S. A
gostino, C

onfessioni,  1,1).
      D

io, che è am
ore, per am

ore ha creato l�uom
o �a sua im

m
agine�

(G
en 1,27), libero e intelligente, capace d

i conoscere il C
reatore e d

i
corrispondere al Suo am

ore. D
io custodisce l�uom

o con il Suo am
ore e

7

lo am
m

ette alla com
unione con sé. L�uom

o, perciò, ha una vocazione
altissim

a, divina: vivere in com
unione con D

io, per sem
pre. L�uom

o, e
solo l�uom

o, è chiam
ato a partecipare alla vita di D

io e a stare con Lui,
ricevend

o in d
ono la pienezza d

ella vita  e d
ella gioia  (G

v 10,10), il
gusto d

i una vita nuova che non svanisce e non passa (M
t 19,29; G

v
4,14), il senso delle cose e degli eventi della vita (M

t 5,1-12).
     La nostra esistenza quotidiana è intessuta della forza dell�A

m
ore di

D
io e della debolezza dell� um

ana povertà. È la vera grandezza dell�uo-
m

o. Per questo, il Salm
o 8 si chied

e: �C
he cosa è l�u

om
o che ti ricordi di

lu
i ?� e poi afferm

a �lo hai fatto poco m
en

o degli an
geli, di gloria e di

on
ore lo hai coron

ato�.

5.  N
o

n
 è b

en
e ch

e l�u
o

m
o

 sia
 so

lo

�P
o

i il S
ign

o
re D

io
 d

isse:  «N
o

n
 è b

en
e ch

e l�u
o

m
o

 sia
 so

lo
: gli v

o
-

glio
 fa

re u
n

  a
iu

to
 ch

e gli sia
 sim

ile»... Il S
ign

o
re D

io
 p

la
sm

ò
 co

n
 la

co
sto

la
, ch

e a
v

ev
a

 to
lta

 a
ll�u

o
m

o
, u

n
a

 d
o

n
n

a
  e la

 co
n

d
u

sse a
ll�u

o
-

m
o

. A
llo

ra
 l�u

o
m

o
 d

isse:  «Q
u

esta
 v

o
lta

 essa
 è ca

rn
e d

a
lla

 m
ia

 ca
r-

n
e e o

sso
 d

a
lle m

ie o
ssa

»� (G
en

 2,18.22-23).
     Secondo il racconto della G

enesi non fu sufficiente circondare l�uo-
m

o di ogni specie di anim
ali e nem

m
eno dare a lui il potere su tutto il

creato, per vincere la sua solitudine. Per questo D
io decise di donargli

non soltanto �un aiuto sim
ile a lui� m

a colei che � è ossa delle sue ossa
e carne della sua carne�.
     C

reato dall�am
ore di D

io, l�uom
o sperim

enta nell�am
ore tra l�uom

o
e donna, nella fam

iglia, una forza m
eravigliosa, che gli dona la gioia di

vivere. Q
uesta form

a di am
ore �em

erge com
e archetipo di am

ore per ec-
cellen

za� (B
ened

etto X
V

I, E
nc. D

eu
s C

aritas est, n. 2). E
ssa infatti ab-

braccia e valorizza l�uom
o e la donna nella loro integralità: corpo, affet-

ti, progetti, desiderio di unione, entusiasm
o nel dono e slancio verso

l�infinito.
     N

ell�am
ore tra uom

o e donna, nel quale corpo e anim
a concorrono

inscindibilm
ente, si schiude all�essere um

ano una prom
essa di felicità

che sem
bra irresistibile, tanto che, al suo confronto, tutti gli altri tipi di

am
ore sbiadiscono.

     La vigorosa forza unitiva dell�eros trova il suo com
pim

ento ed il suo


